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Burqa bunga 
  
   

 Anch’io domenica scenderò in piazza contro chi disprezza il corpo e l’anima delle donne. E 

cioè contro i vecchi bavosi che le riducono a gingilli. Contro gli arrivisti che le utilizzano 

come merce di corruzione presso i potenti. Contro le ragazze che si vendono, spacciando la 

loro bramosia di denaro e di fama per libertà. Contro i genitori disposti ad accettare l’idea 

umiliante che la carne della propria carne diventi strumento di carriera. Contro chi pensa 

che non esista una via di mezzo fra il burqa e il bunga bunga e invece esiste: chiamiamolo 

burqa bunga, oppure dignità. Contro i pubblicitari che da trent’anni riempiono di seni & 

sederi le tv e i muri delle nostre città per promuovere prodotti (telefoni, gioielli, giornali di 

sinistra) che nulla c’entrano con la biancheria intima. Contro le tante signore «impegnate» 

che hanno accettato questo insulto senza protestare. Contro gli autori televisivi che hanno 

ridotto il vestito delle ballerine a un filo interdentale, imponendo al Paese un’estetica 

trucida e volgare. Contro gli autori televisivi che hanno fatto la stessa cosa, ma sostenendo 

che si trattava di una forma sottile di ironia, mentre di sottile c’era solo la gonna. Contro 

chiunque considera il corpo delle donne un fatto pubblico, quando invece è un bene privato 

da esibire soltanto a chi si vuole, e nell’intimità. Contro i giornali e i siti «seri» affollati di 

culi & sederi. E contro coloro che se ne lamentano, ma intanto cliccano lì.

In fondo domenica scenderò in piazza un po’ anche contro me stesso. 
 


